
CAMORRA E POTERE. Il capo della Nco ha raccontato la trattativa segreta 
«Rosanova e Casillo furono uccisi perché sapevano. 

Bottiglione 
«Provo solamente 
umana pietà» 
Rocco Buttlgllone, il neo-
segretario del Partito popolare, ha 
detto di provare «umana pietà • per 
Antonio Gava, arrestato con la 
gravissima accusa di associazione 
mafiosa e di augurarsi che sia 
chiarito II rapporto fra camorra e 
politica. 
•Spero che non venga frainteso 
quello che dico, ma è una 
questione che politicamente non 
ci riguarda», ha detto II leader del 
Partito popolare Intervenendo al 
programma -Tappeto Volante» di 
Luciano Rlspoll in onda su 
Telemontecarlo. 
•La vicenda - ha spiegato 
Buttigliene parlando durante la 
trasmissione- si colloca in un 
passato che politicamente non ci 
appartiene». Insomma II neo-
segretario ha voluto affermare che 
tra De e Ppl c'è una notevole 
differenza e che, soprattutto, 
quella stagione politica deve 
essere considerata estranea al 
nuovo corso. *• .->. ••;•-•' 
Alla domanda di uno spettatore 
che gli chiedeva perché ancora 
tanti Inquisiti circolano 
liberamente, Buttlgllone gli ha 
replicato che un Inquisito «è uno 
sul quale si fanno Indagini, ma non 
è ancora un colpevole». 

Ciro Cirillo durante la conferenza stampa dopo la liberazione 

Gitolo: Scotti venne in carcere 
Caso Cirillo, il boss accusa l'ex ministro 
«Ad Ascoli in carcere vennero a trovarmi, mentre era in 
corso il sequestro Cirillo, Scotti e Rosanova, accompagna­
ti da Enzo Casillo». È la deposizione di Cutolo resa ai giu­
dici l'8 febbraio scorso. Poi il boss ha fatto marcia indietro, 
ma il verbale è contenuto nell'ordinanza di custodia cau­
telare di Antonio Gava, assieme alle dichiarazioni rese in 
Uruguay da Corrado Iacolare, per dimostrare che una par­
te consistente della De interi/enne in quel caso. 

;_- ; DAL NOSTRO INVIATO 

V I T O F A E N Z A 

• NAPOLI. Parola di boss. «In car­
cere a trovarmi vennero Rosanova 
e Scotti». Lo ha dichiarato l'8 feb­
braio di quest'anno Raffaele Cuto­
lo ai giudici che indagano sull'«af-
fare Cava». Dopo aver parlato di un 
presunto rapporto fra Alfonso Ro­
sanova e Vincenzo Scotti, Cutolo 
ha aggiunto: «Vi dico subito che 
non troverete tracce materiali di 
questo rapporto, salvo forse l'epi­
sodio di un grosso favore fatto da 
Scotti, su richiesta di Rosanova, a 
tale Ciro lavarone, nostro affiliato; 
credo che l'avvocato Angelo Cer-
bone abbia anche qualche prova 
documentale di questo episodio, 
forse una lettera». Le menti della 
trattativa per la liberazione di Ciro 
Cirillo furono, secondo Raffaele 
Cutolo, proprio questi due perso­
naggi, in stretto contatto con Gava 
e Piccoli. " 

Poi, il boss parla dell'incontro in 
carcere: «Nel maggio dolt'Sl. men­
tre era in corso il sequestro Cirillo, 
Scotti e Rosanova vennero a trovar­
mi nel carcere di Ascoli accompa­
gnati da Enzo Casillo», sostiene Cu­
tolo, che afferma che il colloquio 
non avvenne nella stanza del diret­
tore ma in quella riservata agli edu­
catori. Casillo, che li accompagna­
va, venne mandato via da Marco 
Medda, su richiesta di Rosanova, 
«Scotti, che io avevo già incontrato 
in due occasione, che vi dirò dopo, 
prima delle elezioni del 1979 
(quando Cutolo era latmante, 
n.d.r.) mi disse che veniva anche a 
nome di Antonio Gava, che aveva 
voluto evitare di venire ad Ascoli 
perche- tallonato dai giornalisti». 

Cutolo racconta che gli fu chie­
sto di intervenire per salvare la vita 

all'ostaggio. «Scotti - aggiunge don 
Raffaele - mi rappresentò che, m 
cambio del mio interessamento 
per Cirillo, avrei ottenuto il control­
lo di tutti gli appalti della Campa­
nia. Il senso del discorso di Scotti, 
formulato in modo estremamente 
ambiguo, era il seguente: salvando 
Cirillo io avrei fatto sì che lo stesso 
Scotti assumesse un potere all'in­
terno della De, tale da consentirgli 
la gestione degli appalti, che egli 
avrebbe girato a Rosanova (ucciso 
ncli'82, lo stesso giorno del trasferi­
mento di Cutolo all'Asinara, n.d r.) 
e a Casillo». 

Cutolo non batte ciglio davanti 
ai giudici e prosegue affermando 
che lui aveva capito che Scotti sa­
rebbe intervenuto per motivi di in­
teresse autonomo. «Ebbi l'impres­
sione - racconta il boss -che Scot­
ti, pur agendo a nome di Gava, in 
realtà si muoveva per un interesse 
autonomo e mirava a prendere in 
pugno lo stesso Gava. L'incontro si 
concluse con il mio impegno ad 
interessarmi per Cirillo, cosa che 
peraltro io già stavo facendo, pur 
continuando io ad insistere che vo­
levo parlare personalmenle anche 
con Antonio Gava». 

Terminata la dichiarazione 
spontanea, per il capo della Nco 
cominciano lo domande. E lui ri­

sponde: ad Ascoli non ho mai in­
contrato Gava, tantomeno suo pa­
dre Silvio. Poi ritorna sulla visita in 
carcere- «Mentre era in corso il col­
loquio passò davanti la nostiu 
stanza Nino Giacobbe, che appe­
na mi vide - ricorda Cutolo - mi 
chiamò fuori e ini avverti che c'era 
l'avvocalo Giorgio di Stefano, mio 
difensore, che mi voleva salutare». 
Giacobbe, secondo Cutolo. avanza 
sull'uscio, vede Scotti e Rosanova. 
li saluta con molto rispetto. Quan­
do Giacobbe si allontanò Scotti im­
pallidì, sostiene Don Raffaele, e si 
disse preoccupato di essere stato 
riconosciuto. Il boss della Nco lo 
rassicurò; in realta, riferisce ai ma­
gistrati, dovette promettere man e 
monti a Giacobbe per non farlo 
parlare. Giacobbe al giudice Alemi 
non dice il nome di Scotti, ma de­
scrive il personaggio «politico na­
zionale della De. andato a trovare 
Cutolo», conferma anche in dibatti­
mento la sua deposizione, ma alle 
domande non risponde. 

La deposizione di Cutolo si con­
clude con l'affermazione che i pat­
ti, subito dopo la liberazione di Ci­
rillo, vennero rispettati, all'inizio, 
come il pagamento di 500 milioni 
a Casillo (in una borsa da tennis di 
plastica) o la fornitura di armi a 
Domenico Morelli. «Vi furono an­

che omicidi - conclude Cutolo -
per questo fu deciso il mio trasferi­
mento ad Ascoli, fidando sul mio 
silenzio. Ma questo non poteva ba-
St.lU', pCI<JlC K'stuVUlKJ RuSdilUVd 
e Casiilo-che avevano il potere di 
ricattare con prove i politici di cui 
ho parlato. Per questo credo che 
siano stati uccisi», 

Parola di boss. Ed è un vero ma­
cigno per l'ex ministro dell'Interno 
Vincenzo Scotti. Certo: le indagini 
non si presentano facilissime, per­
chè Don Raffaele e un maestro del­
le cose dette e non dette A tre me­
si da questa deposizione ha affer­
mato, durante un dibattimento, di 
essersi inventato tutto. Qual ò la ve­
nta? 

E difficile dirlo e per questo il la­
voro dei giudici su quelle visite in 
carcere tsemprechè in esse si rav­
visi un reato) è molto lungo. Dalle 
160 pagine dedicate ad Antonio 
Gava. nell'ordinanza di custodia 
cautelare, invece, emerge con 
chiarezza che la trattativa c'è stata. 
che una parte consistente della De 
vi ha partecipalo, che c'è stata una 
colletta fra i costruttori e che la 
merce di scambio sono stati gli ap-
palti. Chi ha accusato il giudice 
Alemi di essersi posto «al di fuori 
del circuito costituzionale» (orse 
oggi dovrebbe porgergli, almeno, 
le proprie scuse. 

Scotti: «Tutto falso 
non l'ho mai incontrato» 
Al telefono, da Roma, Vincenzo Scotti, dopo 
aver ricevuto lettura della deposizione di 
Cutolo, su una sua visita ne I carcere di Ascoli, 
smentisce tutto con decisone ed annuncia 
querele per calunnia a carico del boss della 
camorra. 
•Questa deposizione e di una totale falsità -
sbotta non appena è terminata la lettura del 
testo - non esiste. Non conosco Rosanova, non 
conosco Cutolo e non l'ho incontrato. Non so 
proprio totalmente niente, radicalmente 
niente». 
E questo verbale, questa deposizione? 
•Questo verbale è completamente falso, non c'è di vero neanche un 
virgola. Non c'è un ombra, manco un'ombra, e non so coasa sia. I giudici 
cosa hanno fatto? Riscontri? Cosa hanno fatto? Darò ordini ai miei legali 
di querelare Cutolo, con tutte le facoltà di prova. È una cosa radicalmente 
falsa. La mia presenza agli Interni sta a dimostrare esattamente il 
contrario. Se c'è una legislazione, se c'è una azione anticamorra, questa 
è stata la mia. Questo dimostra che è proprio una falsità radicale. Ripeto 
che darò mandato ai miei legali di perseguire chi l'ha resa per calunnia. 
Quest'Incontro c'è stato? 
•Non sono mai stato ad Ascoli e non ho mal incontrato Cutolo. E c'è una 
sentenza di condanna per l'Unità che riguarda questo caso.» 

Quel commissario 
aveva scoperto tutto 
ma fu ucciso dalle Br 

ENRICO FIERRO 

• ROMA. Stona di un poliziotto 
che aveva capito tutto delio sporco 
affaire Cirillo e per questo fu attac­
cato, isolato, tradito e poi ucciso, 
Consegnato mani e piedi ai suoi 
killer. Stona di Antonio Ammaturo, 
capo della squadra mobile napole­
tana, freddato sotto casa da un 
commando misto Br-camorra il 15 
luglio 1982. 

E uno degli aspetti del caso Ciril­
lo ancora coperto dal mistero. Per­
ché la morte di Antonio Ammaturo 
dà fastidio Ai parlamentari che lo ,' 
At1acrarr">nc, e :H vnrl'rt di po!r/M e 
V miniale che non riuscirono a sal­
varlo dai killer delle Br. 

Poliziotto fin nel midollo. Am­
maturo non impiega molto tempo 
per capire il «clima» di Napoli alla 
fine degli anni settanta. La camorra 
la fa da padrona, i boss stanno en­
trando massicciamente nel traffico 
della droga. Nel novembre dell'81. 
il commissario parla ai microfoni 
del Grl. Com'è sua abitudine, non 
pesa le parole. «Ho potuto consta­
tare, specie in periodo elettorale, 
che il politico ha bisogno dei boss 
della camorra». Ricorda esperienze 
personali: «Alfredo Maisto (boss di 
Giugliano, ndr), si vantava di por­
tare lunula voti ad un certo perso­
naggio politico». Per incastrare 
Maisto. capintesta del business del 
contrabbando, il povero commis­
sario le aveva tentate tutte, ma non 
aveva fatto i conti con le protezioni 
eccellenti di cui godeva il boss. Per 
quelle «attenzioni» su don Alfredo, 
uomini come Giovanni Leone e Ci­
ro Cini lo scesero in campo per 
chiedere la testa di Ammaturo che 
viene trasferito in Calabria. E an­
che le parole pronunciate al Grl 
non piacciono ad un politico de­
mocristiano. Il giorno dopo l'inter­
vista, infatti, l'on Raffaele Russo 

sceglie la sede della Commissione 
affari costituzionali della Camera -
riunita per discutere sulla opportu­
nità di istituire una commissione 
d'inchiesta sulla camorra - per sca­
gliarsi contro quel poliziotto sco­
modo. «Le sue sono dichiarazioni 
aberranti, che si configurano come 
una fuga in avanti utile solo a solle­
vare una cortina fumogena per co­
prire le proprie difficoltà di inter­
vento». Otto mesi dopo l'intervista, 
in una calda giornata di luglio, An­
tonio Ammaturo viene freddato a 
colpì di mitr.iqliott.i d,i un com­
ma] ido delle Br appoggidto «logisti­
camente» da un gruppo di camor­
risti. Prima di morire il commissano 
aveva scritto un memonale saXCaf­
faire Cirillo. Una copia l'aveva 
mandata al ministero dell'Interno, 
ma non è stata mai trovata. Un'al­
tra l'aveva spedita al fratello Gra­
zio. Ma anche quest'ultimo dossier 
è scomparso. E il povero Grazio 
Ammaturo, pochi anni dopo, mori 
in un misterioso incidente di cac­
cia in Tunisia. E l'on. Russo? Dodici 
anni dopo i giudici di Napoli che lo 
hanno spedito a Poggioreale di lui 
senvono- «Si pone accanto al sen. 
Gava in posizione centrale nel si­
stema di cointeressenze politico-
mafiose...». Ma non è tutto, l'onore­
vole senveva lettere affettuosissime 
al camorrista Luigi Limelli. uno dei 
più stretti alleati "del boss dei boss 
Carmine Alfieri «Caro Limelli. sen­
to il dovere di espnmere un sincero 
grazie per la disponibilità offerta a 
sostegno del nostro partito e della 
mia persona in particolare. Mi au­
guro di poter testimoniare la mia 
amicizia con vincoli di vera solida­
rietà». Quella solidanetà che i po­
tenti di Napoli hanno sempre ne­
gato ad Antonio Ammaturo, il poli­
ziotto che aveva scoperto tutta la 
venta sul caso Cirillo. 

L'ex ministro interrogato per sei ore. Venticinque pentiti lo accusano. Si costituisce Mastrantuono (psi) 

È malato: arresti domiciliari per Gava 
Dopo un interrogatorio durato sei ore, l'ex ministro Anto­
nio Gava ha ottenuto gli arresti domiciliari per motivi di sa­
lute. «Non è emerso nulla di nuovo, tutti gli addebiti erano 
già conosciuti» ha detto l'avvocato Taormina. I magistrati 
sono convinti della forza delle prove raggiunte grazie alle 
confessioni di ben 25 tra pentiti e testimoni. Grande rilievo 
viene assegnato alle confessioni di Alfieri e Galasso che 
raccontano venti anni di intrighi tra de e camorra. 

DALLA NOSTBA REDAZIONE 
M A R I O R I C C I O 

• ROMA. Un lunghissimo interro- cialista legato a Di Donato, sfuggito 
gatorio nel carcere militare di Forte 
Boccea a Roma poi. dopo sei ore, i 
magistrati napoletani hanno con­
cesso gli arresti domiciliari all'ex 
senatore Antonio Gava. • -

La decisione è stata presa in co-
siderazione delle non buone con­
dizioni di salute dell'imputato «ec­
cellente», che ha ancora visibili i 
postumi del coma diabetico di tre 
anni fa. Si è invece costituito il lati­
tante Raffaele Mastrantuono, so-

alla cattura. Intanto, nel peniten­
ziario di Poggioreale hanno rispo­
sto alle domande dei giudici Vin­
cenzo Meo, uno degli uomini fidati 
dell'ex ministro e dell'ex deputato 
de, Raffaele Russo, accusato di es­
sere stato uno dei collettori del ri­
scatto pagato per Cirillo. Oggi toc­
cherà agli imprenditori partenopei 
finiti l'altro ieri in manette. 

Gava avrebbe negato ogni lega­
me con la malavita organizzata. «Ci 
siamo sentiti ripetere addebiti già 

conosciuti e resi noti nei preceden­
ti interrogatori - ha affermato l'av­
vocato Carlo Taormina, legale del­
l'esponente della de - Praticamen­
te non sono emersi elementi nuo­
vi». Insomma, secondo Taormina, 
«non sono emerse dichiarazioni 
dei pentiti che possano ricondurre 
a Gava». 

Oltre a quel «patto scellerato» tra 
politici, camorristi e imprenditori 
per liberare l'ex assessore regiona­
le democristiano Ciro Cirillo, nelle 
novecento pagine che documenta­
no le 98 richieste di rinvio a giudi­
zio deH'«operazione maglio» sono 
riportate le numerose testimonian­
ze che ricostruiscono i retroscena 
degli incontri «segreti» tra l'ex mini­
stro degli Interni Antonio Gava e i 
capi della malavita organizzata 
campana. Raccontano, come un 
fiume in piena, i pentiti Pasquale 
Galasso e Carmine Alfieri. E le loro 
affermazioni vengono puntual­
mente confermate dagli altri 23 

collaboratori di giustizia. Monta­
gne di verbali in cui sono spiegati 
venti anni di intrighi, di sangue, di 
voti elettorali che la Malanapoli ga­
rantiva ai politici, di arricchimenti 
illegali, di appalti miliardari trucca­
ti, di intimidazioni. La camorra che 
diventa sistema di potere. Il vero 
regista che stringere il «patto scelle­
rato» è lui, l'ex potentissimo mini­
stro di Castellammare di Stabia. 
«Questa inchiesta è insieme un 
punto di arrivo e di partenza - ha 
spiegato il pm Paolo Mancuso -
Dobbiamo infatti ancora lavorare 
sugli intrecci illeciti scoperti in que­
sti mesi di indagini». 

Secondo il pentito Carmine Al­
fieri, Don Antonio incontrò cento 
camorristi a casa di Lorenzo Nuvo­
letta (jl capoclan di Marano), nel 
corso di una riunione con lo stato 
maggiore della Malanapoli. «In 
quella occasione, Gava promise al 
IJOSS di adoperarsi per la scarcera­
zione del mafioso Luciano Liggio 
tramite qualche consulenza medi­

ca di favore: Liggio si faceva passa­
re per paralitico». Nell'interrogato­
rio del 21 e 22 marzo scorso, Alfieri 
riferisce ai giudici che tra il 1989 ed 
il 1990 «Gava inoltrò al Parlamento, 
o ad altro organismo istituzionale», 
una relazione sullo stato della cri­
minalità organizzata campana: «11 
Gava omise ogni riferimento alla 
mia organizzazione ed a quella del 
Kabbrocino (̂ altro pericoloso ca­
morrista), lo appresi di tale rela­
zione dai giornali In particolare ri­
cordo che il quotidiano "Il Giorna­
le di Napoli" rivelò e criticò quella 
omissione. Pochi giorni dopo la 
notizia di stampa, in una delle oc­
casioni in cui incontrai, previa con­
vocazione alla masseria, il senato­
re Vincenzo Meo (il De arrestato 
nel blitz dell'altro ieri), lo pregai di 
ringraziare Antonio Gava per "l'at­
tenzione" che mi aveva fatto tacen­
do il mio nome e la mia organizza­
zione nella sua relazione. Il Meo mi 
assicurò che avrebbe portato il mio 
ringraziamento a Gava». Notano i 

Antonio Gava Sayadi 

magistrati. «Probabilmente, però, il 
clamore degli articoli del "Giornale 
di Napoli", riportati in prima pagi­
na, deve giungere anche al Mini­
stero dell'Interno, che cerca di ri­
mediare in qualche modo all'omis­
sione. Infatti, al testo scritto della 
successiva audizione di Gava di­
nanzi alla stessa Commissione, 
che ha luogo il giorno 13 dicembre 
dell'89, risulta l'allegato n.2 in cui -
tra i sodalizi criminosi perseguiti 

dai carabinieri nel!'89 - è indicato 
quello di Alfieri Carmine .» 

Anche Pasquale Galasso, che ha 
rivelato ai giudici napoletani di 
aver incontrato l'ex ministro degli 
Interni nella sua villa di Poggioma-
nno. spiega- «Il declino della Nco 
fu dovuto sia al contrasto delle for­
ze dell'ordine, che alla nostra azio­
ne culminata con l'omicidio di En­
zo Casillo. Contemporaneamente 
iniziò la progressiva fine di quelle 
che io ho chiamato "coperture po­
litiche", che erano assicurate ai cu-
toliani dal potere politico doroteo, 
di cui Antonio Gava era la massi­
ma espressione in Campania.. Vo­
glio a questo punto esprimere un 
concetto che ntengo importante, 
buona parte dei politici campani, 
certamente quelli che ho indicato 
come dorotei. proteggevano Cuto­
lo in virtù della capacità di control­
lo militare del temtono e della con­
seguente forza di aggregazione del 
consenso elettorale che costui riu­
sciva ad espnmere...». 


